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lenzioso delle antiche Segreterie; S1 r1mane presi cosi
strettamente dalle memorie e dalle immagini d'un altro
tempo, che par di riviverci e di vedere e di capire fin
nelle sue più intime cose l'antica capitale del Piemonte,
quella piccola città rude, severa, soldatesca, cocciuta,
che preparò ostinatamente, in silenzio, la grande lotta,
e si cacciò per la prima, a capo basso, contro il co
losso nemico, coll'impeto del toro da cui ha tolto lo
stemma. E si scorda quasi, stando i~ quel punto, la
bella Torino vasta, gaia, crescente, che le si aÌlarga
intorno da ogni parte, e par di cadere in un altro
mondo, rientrando improvvisamente in via Dora Grossa,
che spande un torrente d'aria e di vita nuova a tra
verso a quel mondo invecchiato. Come canzoni mono
tone e tristi che finiscano in una risata argentina,
tutte quelle vecchie strade che corrono da levante a
ponente, vanno a riuscire in istrac1e spaziose e chiare,
sboccano in piazze e in giardini, conducono ad una
nuova Torino giovanile, attraversata da larghi viali,
piena di verde, ribelle all'antica disciplina architetto
nica, dove al grande isolato succede la casa geniale,
al grosso pilastro la colonna snella, al terrazzino a rin
ghiera il terrazzo a balaustri, al giallo tedioso mille
colori ridenti e leggieri; a una Torino regolare e sim
metrica, senza monotonia, che spalanca verso le Alpi
la gran bocca di piazza dello Statuto, come per aspirare
a grandi ondate l'aria sana e vivificante della mon
tagna. Tutta questa parte di Torino riceve un riflesso
particolare di bellezza dalla grande catena alpina che
corona l'orizzonte delle sue smisurate piramidi bianche.
Pare che le Alpi mettano nelle sue piazze e nelle sue
strade tranquille il sentimento del silenzio immenso
delle loro solitudini. Da ogni parte spuntano le loro
cime; tutto si profila sulla loro bianchezza; le ultime


